
Onomastica de’ Legni
Due barche identiche hanno comportamenti e temperamenti diversi… Così 

scrive Giancarlo Costa, in “Misteri e leggende del mare” (“L’olandese volante”), per 
sottolineare l’unicità, la personalità e la singolarità di ogni imbarcazione a prescindere dal 
fatto che a ciascuna di esse – e non a caso –  appartenga, in maniera esclusiva un nome, un 
atto di nascita, un battesimo, un destino e, infine, un atto di morte. 

Così come la vita dell’uomo è registrata dallo “Stato Civile” che documenta e conserva gli 
atti relativi a tutti i cittadini, anche la vita delle barche è scandita da una serie di carte che ne 
comprovano il nome, l’esistenza in vita, le caratteristiche, la morte.

Barche, battelli ed altri galleggianti esercitanti la pesca costiera non muniti dell’atto di 
nazionalità – secondo quanto stabilito dal Codice per la Marina Mercantile sin dal 1865 – dovevano 
essere registrate con un numero progressivo di iscrizione che, assieme al nome, doveva essere dipinto in modo ben 
visibile sui lati esterni dell’imbarcazione, oltre ad essere trascritto su ciascuna licenza di pesca. 

Precedentemente, sotto il governo dei papi, la normativa in materia di legni pescherecci non si discostava di 
molto e una capillare diffusione di “uffici di porto” regolamentavano l’attività marinara; si erano già stabiliti criteri 
e condizioni di registrazione e di denominazione delle barche, intestate perlopiù alla Madre Celeste o comunque a 
santi, locali e non, a nomi femminili appartenenti a madri, mogli o figlie dei proprietari e/o comproprietari che a San 
Benedetto erano: Nicola Grandoni, Alessandro Sciarra, Ciriaco Merlini, Luigi Ascolani, Antonio Voltattorni, Giacomo 
Palestini, Giuseppe Merlini, Anna Saveria Novelli in Sciarra, Giuseppe Fiorani ed altri. Questi armatori locali, censiti 
durante la seconda metà dell’800, avevano dato alle proprie paranze nomi quali: “Madonna Addolorata”, “Madonna 
del Carmine”, “Anime del Purgatorio”, “SS. ma Trinità”, “S. Nicola”, “Sant’Anna”, “Sant’Andrea”, “S. Giuseppe”, 
“S. Benedetto”, “S. Francesco”, “Santa Maria”, “SS. Pietro e Paolo”, “Teresa”, “Luigia”, “Matilde”, “Virginia”, 
“Isabella”, “Annunziata”, tutti scritti sui fianchi di ciascuno scafo insieme ai caratteristici vivaci ornamenti ondulati. 

Per le barche più piccole, dalle lancette alle sciabiche, senza distinzione di tipologia e tonnellaggio, i nomi differivano 
in base alla collocazione geografica e alla devozione verso il santo patrono o protettore locale così, mentre sulla nostra 
spiaggia si trovava frequentemente “S. Benedetto” in onore del nostro martire, o “S. Francesco” per la devozione dei 
nostri pescatori a S. Francesco di Paola, a Marano si aveva “S. Basso”, al Porto di Fermo “S. Giorgio”, “Madonna 
delle Grazie” e “S. Gaetano”, a Civitanova “S. Marone”.

Il Commissario di Sanità, Leandro Anelli, in una nota inviata alla Comunità di S. Benedetto, il 17 luglio 1850, elenca 
i nominativi dei “Paroni da Commercio e da pesca” in attività di servizio in quel momento: Pietro Spazzafumo di 
Giorgio, Ciriaco Sciarra di Silvestro, Pasquale Re di Domenico, Antonio Spazzafumo di Domenico, Emidio Spina 
di Giovanni Battista, Nicola Pignati di Giuseppe, Emidio Silenzi di Antonio, Gioacchino Guidotti di Luca Andrea, 
Francesco Pignati di Pietro Antonio, Giuseppe Spazzafumo di Domenico, Francesco Cavicchia di Domenico, 
Domenico Di Carlo di Giuseppe, Pasquale Sciarra di Domenico, Luigi Guidotti di Nicola, Francesco Latini di 
Andrea, Fortunato Guidotti di Nicola, Filippo Guidotti di Nicola, Domenico Palestini di Pietro, Antonio Palestini di 
Giuseppe, Nicola Giorgetti di Domenico, Tommaso Caffarini di Silvestro, Nicola Malatesta di Raffaele, Bernardino 
Guidotti di Andrea, Pasquale Spina di Domenico, Giuseppe Assenti di Giuseppe, Nicola Spazzafumo di Pasquale, 
Domenico Antonio Mosca di Pasquale, Francesco Merlini di Benedetto, Domenico Giorgetti e Bernardino 
Guidotti di Nicola. 

Trent’anni più tardi, in un censimento scrupoloso e più puntuale redatto nel 1880 dal locale ufficio 
di porto – non ancora Capitaneria né tantomeno Ufficio Circondariale – si contano 24 paranze o 

bilancelle che tagliavano le acque del mare mostrando in bella vista, oltre agli “occhioni di prora”, il 
proprio nome. Permane a quest’epoca la tradizione di intestare i galleggianti a nomi di santi – fra 
tutti il nostro “S. Benedetto” – ma anche con nomi propri di persona, città e nazioni oltre che 
con nomi benaugurali come “La Pace” o “La Concordia”. Le ormai numerose lancette (oltre 
cento), dal canto loro, si caratterizzano con nomi mitologici come “Giunone”, “Omero”, 
“Ettore”, nomi di grandi condottieri come “Costantino”, “Napoleone”, “Ventidio” o 
nomi della cultura e tradizione cristiana come “Loreto”, “Madonna della Pietà” e, con 
riferimento a Lepanto, “Madonna della Vittoria”. Con la definitiva affermazione della 
festa della Madonna della Marina diverse intestazioni sono rivolte a quest’ultima 
caratterizzando sempre più la devozione locale. Mancano ancora nell’onomastica 

delle barche sambenedettesi i nomi derivanti dai soprannomi di famiglia, o 
i nomi dei genitori degli armatori, usanza questa che si concretizzerà, 
divenendo una consuetudine, solo a novecento inoltrato.

ègrazie alla sensibilità di Antonietta Anelli, che da decenni si muove tra belle cose, se  l’occhio le è andato su un 
mucchio di carte e vecchi giornali da buttare al macero ed ha intravisto la copertina di un vecchio album di 

fotografie. Così un pezzettino di memoria della nostra storia si è salvata.
Per l’amore verso il mare e le nostre genti non potevo non far partecipe l’intera comunità rivierasca picena del 

ritrovamento e,  con la sua pubblicazione,  alimentare l’interesse per la nostra storia e l’impegno a divenire protagonisti 
del futuro soprattutto del nostro porto che va subendo importanti trasformazioni. Dalla pesca al diporto. Dalla 
cantieristica delle costruzioni a quella delle manutenzioni. Recinzioni e baracche vanno bene per i ronzini e giammai 
per un moderno porto turistico. La valorizzazione di un’opera pubblica costata alla comunità svariati milioni di euro 
non può e non deve essere lasciata in mano a chicchessia. La riappropriazione  degli spazi pubblici, l’uso pubblico degli 
stessi deve impegnare ogni buona amministrazione.

L’album di foto ritrovato misura cm.16.5 x 23 x 2. La copertina è in cartonato telato di color rosso vinaccia 
con sopraimpresse delle decorazioni color nero; in esso sono contenute n.17 pagine in cartoncino sulle quali sono 
incollate n. 54 foto. Una foto è incollata sull’ultima di copertina. Le foto di medio-piccolo formato misurano                                                                     
in gran parte 8.5x10.5 e 7.5x7; sono in buono stato di conservazione. Alcune, in verità poche, risultano mal conservate 
per il degrado della superficie sensibile, altre riportano una numerazione che fa pensare ad un utilizzo per ulteriori 
pubblicazioni. Nessuna foto riporta didascalie. Diverse sono le tecniche espositive. Agli esperti il compito di analisi ed 
eventuale attribuzione.

I soggetti sono oltre la paranza, la lancetta ed i barchetti anche i bambini: a sette anni venivano imbarcati sulle 
paranze e la muscolatura dei bambini rappresentati fa pensare a dei piccoli uomini di mare.

Due foto curiose ci ricordano i tempi in cui si portavano le pecore al mare per lavarne il mantello prima della 
tosatura e renderlo più lucente con l’assunzione di acqua di mare da parte degli animali.

Oggi quelle barche non esistono più. Di quell’epoca rimangono solo foto e qualche reperto materiale. La pesca si 
è evoluta: dalle paranze ai pescherecci, alle barche che hanno solcato l’Atlantico e non solo, portando nel mondo la 
valentia dei nostri marittimi. Oggi l’ultima barca della  pesca atlantica, la Genevieve,  giace in porto in attesa dell’ultimo 
colpo mortale. Ogni grido di dolore per salvarla si perde nei rumori dell’indifferenza. Molti lamentano che nessuno ha 
salvato una paranza, i nostri nipoti lamenteranno che nessuno ha salvato l’ultimo peschereccio atlantico. La Lega Navale 
Italiana di San Benedetto del Tronto ne sta tentando il salvataggio tra l’indifferenza dei più e tra questi, purtroppo, molti 
di quelli che lamentano le distruzioni passate.

La storia, per potersi ricostruire in maniera il più fedele possibile, ha bisogo di tutte le fonti reperibili, sia scritte che 
iconografiche, oltre a quelle orali e comunque materiali, nella loro corretta lettura e fedele interpretazione.  

Nel caso della raccolta di  immagini fotografiche che ci vengono proposte da Luigi Anelli, ci troviamo difronte ad 
una serie di documenti pressoché totalmente inediti che ci aiutano, per i diversi momenti che rappresentano, a capire 
molti degli aspetti della nostra storia marinara, taluni non completamente conosciuti o comunque opportunamente 
divulgati, nonostante i diversi lavori sul tema.

Qui non possiamo dedicare il dovuto spazio e il tempo ad una ricerca analitica di questo materiale, ma è certo che 
si tratta di messaggi di contenuto paesaggistico che ci rivelano anzitutto una spiaggia priva di qualunque manufatto, 
quindi riferibile cronologicamente alla fine del XIX secolo o ai primissimi anni del XX, quando non erano iniziati i 
lavori dei bracci del porto. 

E’ questo il periodo in cui operano a San Benedetto celebri pittori, tra i quali Chatelain e De Carolis, attratti non 
occasionalmente dal mondo che riproducono, che si avvalgono di quei supporti in bianco e nero per realizzare le 
loro opere; per questo impegno, comunque, non è da escludersi la collaborazione determinante di un personaggio 
come Ignazio Brancadoro che ha fatto della fotografia il suo hobby principale, sotto la guida del primo fotografo 
sambenedettese Cesare Cameli.

Sono immagini che ci aiutano a capire in modo immediato alcune delle attività svolte sulla spiaggia, quali il varo delle 
barche, il loro ritiro a terra, il calafataggio, lo scarico ed il trasporto del pesce e, in maniera assai esplicita, l’utilizzo di 
abbigliamento sommario da parte di molti operatori del mare che sconfina spesso nella nudità, quella nudità perseguita 
negli editti episcopali, comunque perseverata, nonostante gli ammonimenti, alla presenza di familiari e curiosi, anche 
questi originali e diversi nei loro abbigliamenti.

Altrettanto suggestive sono le figure delle barche, protagoniste, insieme agli uomini, di quell’universo unico ed 
originale che è stata la “Civiltà Marinara Picena”; immagini che ci costringono ad indagare ulteriormente sui rapporti 
tra le diverse componenti: gli scafi, gli alberi, le antenne, i timoni, le vele, insieme ai simboli impresse su quest’ultime ed 
ai gesti rivelati nei diversi atteggiamento di fatica.

Una “Civiltà” che rischia di scomparire non solo come memoria collettiva del contesto sociale che ne è seguito, ma 
che viene trascinata nell’oblio insieme a quanto è avvenuto successivamente in quello spazio, o sul mare, con i figli di 
quei pionieri, sulle tolde di navi sempre più lontane, nelle rotte e nelle vicende.

Grazie pertanto a quanti hanno salvato questo piccolo tesoro di ricordi e a “Gigino” per averne divulgata 
l’esistenza.

Gabriele Cavezzi
Presidente dell’Istituto di Ricerca delle Fonti 

per la Storia della Civiltà Marinara Picena di San Benedetto del Tronto

Vele ritrovate



La pesca nell’Adriatico
Le bianche vele a triangolo, sì familiari a chi vive lungo il Tirreno, sono sostituite nell’Adriatico 

da vele quadre e vagamente dipinte di rosso, di arancione e di bruno; qua e là, su quei campi di 
colore, una rozza Madonna od un Santo, protettore della pesca e del paesello originario, spicca come 

un ricordo della dominazione antica di Bisanzio. Diversa è la velatura, dissimile è anche lo scafo 
di queste barche adriatiche da quello delle loro sorelle del Tirreno. Rigonfie alla poppa, un gran 

ponte convesso le ricopre tutte. Un grosso e largo timone ne prolunga l’estremità posteriore. 
Due alberi, l’uno alto a mezza nave, l’altro più basso presso la prora, reggono vele trapezoidali 

infiorite ad una antenna. Al sommo degli alberi un pennello in metallo traforato gira attorno ad 
un’asta di ferro, secondo il mutare del vento. Ogni paese ha il suo pennello speciale: la decorazione 

n’è qualche volta complicatissima e fa parte dell’araldica della pesca. Il traforo rappresenta qualche 
volta simboli la cui origine si è perduta; qualche altra il leone alato di San Marco, ricordo veneto, o 

i due santi Pietro e Paolo, ricordo della Chiesa romana. Sopra il pennello, ruote e croci ed immagini 
d’uomini e di animali. Più si risale l’alto Adriatico e più decorati e ricchi i pennelli. Servono, oltreché a 
mostrare d’onde il vento spira, a riconoscersi tra paranze del medesimo porto. I colori e i disegni delle 
vele hanno uno scopo analogo. I congiunti dei pescatori riconoscono a distanza la barca, ove i loro cari 
si affaticano, per mezzo della tinta e dei disegni della velatura e per i colori vivaci (generalmente i tre 
nostri colori patri), onde lo scafo va rozzamente adorno.

Anche la carena - cioè la parte sommersa - dello scafo della tartana adriatica è diversa da quella della tirrena. 
E’ piatta per adattarsi alle spiagge, sulle quali le tartane si alano a terra, o per sormontare i bassifondi, che stanno alle 
entrate dei porti-canali.

Le Paranze marchigiane pescano appaiate come le tirrene, trascinando sul fondo le reti dette tartanoni. Costano 
21.500 lire  tutto compreso; e la buona e salda rovere di Romagna e delle Marche e il legno col quale si costruiscono. 
L’architetture loro è rozza, ma accurato il lavoro dei maestri d’ascia. Se così non fosse, mal reggerebbero agli 
sbatacchiamenti sul fondo, quando occorre tirarle sulla spiaggia nei tempi cattivi. Durano infatti dai 12 ai 14 anni. 
La dotazione di una paranza armata di 8 uomini, compreso il parone sull’una e il sotto-parone sull’altra, è di 10 reti, 
di cui ciascuna costa 280 lire. Mano mano che le reti invecchiano, si rinnovano, pur serbando le usate; sì che, dopo 
qualche anno di servizio, una paranza ha un corredo di 17  o 18 reti. Quest’abbondanza è necessaria per soleggiare, 
prima di riporle nella stiva, quelle che si sono inzuppate d’acqua. Il corredo di una paranza non sarebbe completo 
senza i suoi cavi. Questi costano 2000 lire; crescono di dimensione, dal cavo sottile, cui la rete è infiorita, sino al 
grossissimo, che la trascina e che si ala da bordo per ricuperarla. I cavi di pesca hanno nomi speciali di reste, restoni, 
sgavelli se intrecciati di canapa; di libani se di un’erba chiamata sparto, che vegeta in Ispagna.

La coppia di paranze, ognuna delle quali è lunga generalmente 15 metri, larga 4 e profonda 1 e mezzo, è corredata 
di un battello per portare il pesce a terra. Esso ha la medesima velatura delle paranze, a cui somiglia in tutto, salvo 
che è privo di ponte.

L’armatore provvede l’equipaggio di viveri secondo questa usanza: sei gallette da 6 centesimi l’una per uomo e per 
giorno; aceto ed olio per condire il pesce e legna da ardere nella misura di ¼ di passo la settimana.

Siccome il focone, o focolare, della paranza sta sempre acceso, sia per cuocere gli alimenti, sia per asciugare il 
vestiario dei pescatori, questa legna è appena sufficiente.

Il pesce inferiore è il fondamento del pasto dell’equipaggio. Sul pesce estratto dal mare l’armatore preleva la parte 
nobile, che è il 12 per cento del totale; con ciò si compensa delle vettovaglie somministrate, le quali sono calcolate a 
circa 2,000 lire. Il rimanente si suddivide in altre parti. Di queste all’armatore ne toccano 12: il parone ha 1 parte e 
½, i pescatori marinari 1 parte, ½ i giovanotti sino a 18 anni, ¼ i ragazzi sotto ai 15, cui tocca salir sulle antenne e 
raccogliere le vele. Quando la paranza giunge presso alla spiaggia, butta a mare l’ancora e si lega alla riva mercè un 

cavo, che chiamasi provesse. Questo cavo si manda a terra arrotolandolo 
intorno alla vita di uno degli uomini di bordo, che si butta in mare, 
qualunque sia la stagione o lo stato del tempo. La consuetudine 
vuole che l’incaricato di questo ruvido servizio sia scapolo, e perciò 
i pescatori si ammogliano giovanissimi. Gli scapoli possono però, 
pagando, farsi sostituire da un ammogliato.

La pesca colle reti a strascico esige un fondo pulito, cioè che 
non sia irto di scogli, né di materiale affondato.

Queste condizioni favorevoli non s’incontrano più al di la 
di 28 a 30 chilometri dalla costa in circa 110  a 120 metri di 
profondità. Più a largo il fondo è pieno di legname sommerso, 
che i fiumi hanno trascinato al mare e che le correnti hanno 
radunato in quella zona. Come la contadina vagliando il grano 
raduna nel centro, mercè il movimento circolare delle braccia, 
le pietruzze, che lo insudiciavano, e queste si accumulano in un 
mucchietto; così il moto ondoso del mare ha raccolto tutto quel 
legname in una zona che è sommamente infesta ai pescatori, perché 
le reti vi si strappano irrimediabilmente. Né solamente questa zona è 
funesta. Dovunque una barca è naufragata, dovunque una nave ha fatto 
getto del carico, la rete non va trascinata  se si vuol conservarla intatta: occorre 
dunque ai paroni e sotto-paroni conoscere a menadito la plaga subacquea dove 
debbono lavorare. Per questo i pescatori vanno solamente là, ove conoscono il fondo. Così i pescatori della costa tra 

San Benedetto e Porto San Giorgio non si muovono tra i limiti 
estremi di Falconara e Pescara. Cinquant’anni orsono a 

60 braccia di fondo, il loro campo di pesca era tutto 
pulito: ora non più, da che furono noleggiate (per 
servigio della ferrovia) talune navi cariche di rotaie. 
Sorprese dal cattivo tempo, buttarono a mare le 
rotaie, e così formaronsi quegli ostacoli alla pesca, 
che i paroni chiamano prese.

Oltre alla pesca d’alto mare a 60 braccia che 
porta sul mercato i grossi merluzzi, le razze od i 

rospi, v’ha quella intermedia in 15 braccia, nella zona 
distante da lido 9 o 10 chilometri, nella quale si pigliano 

sarde ed alici; nella zona interna di 9 braccia di fondo, a 5 chilometri da terra, si acchiappano triglie ed i calamai.
Gli equipaggi di pesca assortiscono il pesce nei cestini che, portati a terra, son venduti alla grida, cioè all’incanto, ai 

mercanti del paese che, a lor volta, li rivendono ai loro corrispondenti stabiliti nelle città popolose. Questi intermediari 
sono la cagione della miseria dell’industria peschereccia.

Vita durissima d’inverno, tollerabile nell’estate, questa dei pescatori dell’Adriatico!  Non vi reggono se non mangiando 
abbondantemente. Nei costumi, nell’architettura del loro naviglio, che ricorda quello dell’antichità più remota, 
rappresentano oggi i figli di un’altra età. Tra loro, come tra i montanari delle giogaie appennine, si sono perpetuate le 
vetuste stirpi italiche, che Roma soggiogò e trasse seco alla conquista benefica dell’Europa mediterranea.

Vecchj, Augusto Vittorio. L’Italia marinara e il lido della Patria. Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1905.

Augusto Vittorio Vecchj, alias Jack La Bolina, figlio del garibaldino ascolano Candido Augusto Vecchj,  nacque 
a Marsiglia nel 1842 poiché il padre là era esule. Studiò in Italia e si dette alla vita marinaresca. Partecipò alla 

Battaglia di Lissa del 1866. A trentuno anni lasciò la marina militare con il grado di Tenente di Vascello per diventare  
scrittore e giornalista di cose marinare. Fondò il primo RegioYackt Club Italiano e fu tra i fondatori della Lega Navale 
Italiana. Morì a Forte dei Marmi nel 1932. Dichiarò sempre essere il Piceno sua terra d’origine.  



La pesca nell’Adriatico
Le bianche vele a triangolo, sì familiari a chi vive lungo il Tirreno, sono sostituite nell’Adriatico 

da vele quadre e vagamente dipinte di rosso, di arancione e di bruno; qua e là, su quei campi di 
colore, una rozza Madonna od un Santo, protettore della pesca e del paesello originario, spicca come 

un ricordo della dominazione antica di Bisanzio. Diversa è la velatura, dissimile è anche lo scafo 
di queste barche adriatiche da quello delle loro sorelle del Tirreno. Rigonfie alla poppa, un gran 

ponte convesso le ricopre tutte. Un grosso e largo timone ne prolunga l’estremità posteriore. 
Due alberi, l’uno alto a mezza nave, l’altro più basso presso la prora, reggono vele trapezoidali 

infiorite ad una antenna. Al sommo degli alberi un pennello in metallo traforato gira attorno ad 
un’asta di ferro, secondo il mutare del vento. Ogni paese ha il suo pennello speciale: la decorazione 

n’è qualche volta complicatissima e fa parte dell’araldica della pesca. Il traforo rappresenta qualche 
volta simboli la cui origine si è perduta; qualche altra il leone alato di San Marco, ricordo veneto, o 

i due santi Pietro e Paolo, ricordo della Chiesa romana. Sopra il pennello, ruote e croci ed immagini 
d’uomini e di animali. Più si risale l’alto Adriatico e più decorati e ricchi i pennelli. Servono, oltreché a 
mostrare d’onde il vento spira, a riconoscersi tra paranze del medesimo porto. I colori e i disegni delle 
vele hanno uno scopo analogo. I congiunti dei pescatori riconoscono a distanza la barca, ove i loro cari 
si affaticano, per mezzo della tinta e dei disegni della velatura e per i colori vivaci (generalmente i tre 
nostri colori patri), onde lo scafo va rozzamente adorno.

Anche la carena - cioè la parte sommersa - dello scafo della tartana adriatica è diversa da quella della tirrena. 
E’ piatta per adattarsi alle spiagge, sulle quali le tartane si alano a terra, o per sormontare i bassifondi, che stanno alle 
entrate dei porti-canali.

Le Paranze marchigiane pescano appaiate come le tirrene, trascinando sul fondo le reti dette tartanoni. Costano 
21.500 lire  tutto compreso; e la buona e salda rovere di Romagna e delle Marche e il legno col quale si costruiscono. 
L’architetture loro è rozza, ma accurato il lavoro dei maestri d’ascia. Se così non fosse, mal reggerebbero agli 
sbatacchiamenti sul fondo, quando occorre tirarle sulla spiaggia nei tempi cattivi. Durano infatti dai 12 ai 14 anni. 
La dotazione di una paranza armata di 8 uomini, compreso il parone sull’una e il sotto-parone sull’altra, è di 10 reti, 
di cui ciascuna costa 280 lire. Mano mano che le reti invecchiano, si rinnovano, pur serbando le usate; sì che, dopo 
qualche anno di servizio, una paranza ha un corredo di 17  o 18 reti. Quest’abbondanza è necessaria per soleggiare, 
prima di riporle nella stiva, quelle che si sono inzuppate d’acqua. Il corredo di una paranza non sarebbe completo 
senza i suoi cavi. Questi costano 2000 lire; crescono di dimensione, dal cavo sottile, cui la rete è infiorita, sino al 
grossissimo, che la trascina e che si ala da bordo per ricuperarla. I cavi di pesca hanno nomi speciali di reste, restoni, 
sgavelli se intrecciati di canapa; di libani se di un’erba chiamata sparto, che vegeta in Ispagna.

La coppia di paranze, ognuna delle quali è lunga generalmente 15 metri, larga 4 e profonda 1 e mezzo, è corredata 
di un battello per portare il pesce a terra. Esso ha la medesima velatura delle paranze, a cui somiglia in tutto, salvo 
che è privo di ponte.

L’armatore provvede l’equipaggio di viveri secondo questa usanza: sei gallette da 6 centesimi l’una per uomo e per 
giorno; aceto ed olio per condire il pesce e legna da ardere nella misura di ¼ di passo la settimana.

Siccome il focone, o focolare, della paranza sta sempre acceso, sia per cuocere gli alimenti, sia per asciugare il 
vestiario dei pescatori, questa legna è appena sufficiente.

Il pesce inferiore è il fondamento del pasto dell’equipaggio. Sul pesce estratto dal mare l’armatore preleva la parte 
nobile, che è il 12 per cento del totale; con ciò si compensa delle vettovaglie somministrate, le quali sono calcolate a 
circa 2,000 lire. Il rimanente si suddivide in altre parti. Di queste all’armatore ne toccano 12: il parone ha 1 parte e 
½, i pescatori marinari 1 parte, ½ i giovanotti sino a 18 anni, ¼ i ragazzi sotto ai 15, cui tocca salir sulle antenne e 
raccogliere le vele. Quando la paranza giunge presso alla spiaggia, butta a mare l’ancora e si lega alla riva mercè un 

cavo, che chiamasi provesse. Questo cavo si manda a terra arrotolandolo 
intorno alla vita di uno degli uomini di bordo, che si butta in mare, 
qualunque sia la stagione o lo stato del tempo. La consuetudine 
vuole che l’incaricato di questo ruvido servizio sia scapolo, e perciò 
i pescatori si ammogliano giovanissimi. Gli scapoli possono però, 
pagando, farsi sostituire da un ammogliato.

La pesca colle reti a strascico esige un fondo pulito, cioè che 
non sia irto di scogli, né di materiale affondato.

Queste condizioni favorevoli non s’incontrano più al di la 
di 28 a 30 chilometri dalla costa in circa 110  a 120 metri di 
profondità. Più a largo il fondo è pieno di legname sommerso, 
che i fiumi hanno trascinato al mare e che le correnti hanno 
radunato in quella zona. Come la contadina vagliando il grano 
raduna nel centro, mercè il movimento circolare delle braccia, 
le pietruzze, che lo insudiciavano, e queste si accumulano in un 
mucchietto; così il moto ondoso del mare ha raccolto tutto quel 
legname in una zona che è sommamente infesta ai pescatori, perché 
le reti vi si strappano irrimediabilmente. Né solamente questa zona è 
funesta. Dovunque una barca è naufragata, dovunque una nave ha fatto 
getto del carico, la rete non va trascinata  se si vuol conservarla intatta: occorre 
dunque ai paroni e sotto-paroni conoscere a menadito la plaga subacquea dove 
debbono lavorare. Per questo i pescatori vanno solamente là, ove conoscono il fondo. Così i pescatori della costa tra 

San Benedetto e Porto San Giorgio non si muovono tra i limiti 
estremi di Falconara e Pescara. Cinquant’anni orsono a 

60 braccia di fondo, il loro campo di pesca era tutto 
pulito: ora non più, da che furono noleggiate (per 
servigio della ferrovia) talune navi cariche di rotaie. 
Sorprese dal cattivo tempo, buttarono a mare le 
rotaie, e così formaronsi quegli ostacoli alla pesca, 
che i paroni chiamano prese.

Oltre alla pesca d’alto mare a 60 braccia che 
porta sul mercato i grossi merluzzi, le razze od i 

rospi, v’ha quella intermedia in 15 braccia, nella zona 
distante da lido 9 o 10 chilometri, nella quale si pigliano 

sarde ed alici; nella zona interna di 9 braccia di fondo, a 5 chilometri da terra, si acchiappano triglie ed i calamai.
Gli equipaggi di pesca assortiscono il pesce nei cestini che, portati a terra, son venduti alla grida, cioè all’incanto, ai 

mercanti del paese che, a lor volta, li rivendono ai loro corrispondenti stabiliti nelle città popolose. Questi intermediari 
sono la cagione della miseria dell’industria peschereccia.

Vita durissima d’inverno, tollerabile nell’estate, questa dei pescatori dell’Adriatico!  Non vi reggono se non mangiando 
abbondantemente. Nei costumi, nell’architettura del loro naviglio, che ricorda quello dell’antichità più remota, 
rappresentano oggi i figli di un’altra età. Tra loro, come tra i montanari delle giogaie appennine, si sono perpetuate le 
vetuste stirpi italiche, che Roma soggiogò e trasse seco alla conquista benefica dell’Europa mediterranea.

Vecchj, Augusto Vittorio. L’Italia marinara e il lido della Patria. Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1905.

Augusto Vittorio Vecchj, alias Jack La Bolina, figlio del garibaldino ascolano Candido Augusto Vecchj,  nacque 
a Marsiglia nel 1842 poiché il padre là era esule. Studiò in Italia e si dette alla vita marinaresca. Partecipò alla 

Battaglia di Lissa del 1866. A trentuno anni lasciò la marina militare con il grado di Tenente di Vascello per diventare  
scrittore e giornalista di cose marinare. Fondò il primo RegioYackt Club Italiano e fu tra i fondatori della Lega Navale 
Italiana. Morì a Forte dei Marmi nel 1932. Dichiarò sempre essere il Piceno sua terra d’origine.  



Onomastica de’ Legni
Due barche identiche hanno comportamenti e temperamenti diversi… Così 

scrive Giancarlo Costa, in “Misteri e leggende del mare” (“L’olandese volante”), per 
sottolineare l’unicità, la personalità e la singolarità di ogni imbarcazione a prescindere dal 
fatto che a ciascuna di esse – e non a caso –  appartenga, in maniera esclusiva un nome, un 
atto di nascita, un battesimo, un destino e, infine, un atto di morte. 

Così come la vita dell’uomo è registrata dallo “Stato Civile” che documenta e conserva gli 
atti relativi a tutti i cittadini, anche la vita delle barche è scandita da una serie di carte che ne 
comprovano il nome, l’esistenza in vita, le caratteristiche, la morte.

Barche, battelli ed altri galleggianti esercitanti la pesca costiera non muniti dell’atto di 
nazionalità – secondo quanto stabilito dal Codice per la Marina Mercantile sin dal 1865 – dovevano 
essere registrate con un numero progressivo di iscrizione che, assieme al nome, doveva essere dipinto in modo ben 
visibile sui lati esterni dell’imbarcazione, oltre ad essere trascritto su ciascuna licenza di pesca. 

Precedentemente, sotto il governo dei papi, la normativa in materia di legni pescherecci non si discostava di 
molto e una capillare diffusione di “uffici di porto” regolamentavano l’attività marinara; si erano già stabiliti criteri 
e condizioni di registrazione e di denominazione delle barche, intestate perlopiù alla Madre Celeste o comunque a 
santi, locali e non, a nomi femminili appartenenti a madri, mogli o figlie dei proprietari e/o comproprietari che a San 
Benedetto erano: Nicola Grandoni, Alessandro Sciarra, Ciriaco Merlini, Luigi Ascolani, Antonio Voltattorni, Giacomo 
Palestini, Giuseppe Merlini, Anna Saveria Novelli in Sciarra, Giuseppe Fiorani ed altri. Questi armatori locali, censiti 
durante la seconda metà dell’800, avevano dato alle proprie paranze nomi quali: “Madonna Addolorata”, “Madonna 
del Carmine”, “Anime del Purgatorio”, “SS. ma Trinità”, “S. Nicola”, “Sant’Anna”, “Sant’Andrea”, “S. Giuseppe”, 
“S. Benedetto”, “S. Francesco”, “Santa Maria”, “SS. Pietro e Paolo”, “Teresa”, “Luigia”, “Matilde”, “Virginia”, 
“Isabella”, “Annunziata”, tutti scritti sui fianchi di ciascuno scafo insieme ai caratteristici vivaci ornamenti ondulati. 

Per le barche più piccole, dalle lancette alle sciabiche, senza distinzione di tipologia e tonnellaggio, i nomi differivano 
in base alla collocazione geografica e alla devozione verso il santo patrono o protettore locale così, mentre sulla nostra 
spiaggia si trovava frequentemente “S. Benedetto” in onore del nostro martire, o “S. Francesco” per la devozione dei 
nostri pescatori a S. Francesco di Paola, a Marano si aveva “S. Basso”, al Porto di Fermo “S. Giorgio”, “Madonna 
delle Grazie” e “S. Gaetano”, a Civitanova “S. Marone”.

Il Commissario di Sanità, Leandro Anelli, in una nota inviata alla Comunità di S. Benedetto, il 17 luglio 1850, elenca 
i nominativi dei “Paroni da Commercio e da pesca” in attività di servizio in quel momento: Pietro Spazzafumo di 
Giorgio, Ciriaco Sciarra di Silvestro, Pasquale Re di Domenico, Antonio Spazzafumo di Domenico, Emidio Spina 
di Giovanni Battista, Nicola Pignati di Giuseppe, Emidio Silenzi di Antonio, Gioacchino Guidotti di Luca Andrea, 
Francesco Pignati di Pietro Antonio, Giuseppe Spazzafumo di Domenico, Francesco Cavicchia di Domenico, 
Domenico Di Carlo di Giuseppe, Pasquale Sciarra di Domenico, Luigi Guidotti di Nicola, Francesco Latini di 
Andrea, Fortunato Guidotti di Nicola, Filippo Guidotti di Nicola, Domenico Palestini di Pietro, Antonio Palestini di 
Giuseppe, Nicola Giorgetti di Domenico, Tommaso Caffarini di Silvestro, Nicola Malatesta di Raffaele, Bernardino 
Guidotti di Andrea, Pasquale Spina di Domenico, Giuseppe Assenti di Giuseppe, Nicola Spazzafumo di Pasquale, 
Domenico Antonio Mosca di Pasquale, Francesco Merlini di Benedetto, Domenico Giorgetti e Bernardino 
Guidotti di Nicola. 

Trent’anni più tardi, in un censimento scrupoloso e più puntuale redatto nel 1880 dal locale ufficio 
di porto – non ancora Capitaneria né tantomeno Ufficio Circondariale – si contano 24 paranze o 

bilancelle che tagliavano le acque del mare mostrando in bella vista, oltre agli “occhioni di prora”, il 
proprio nome. Permane a quest’epoca la tradizione di intestare i galleggianti a nomi di santi – fra 
tutti il nostro “S. Benedetto” – ma anche con nomi propri di persona, città e nazioni oltre che 
con nomi benaugurali come “La Pace” o “La Concordia”. Le ormai numerose lancette (oltre 
cento), dal canto loro, si caratterizzano con nomi mitologici come “Giunone”, “Omero”, 
“Ettore”, nomi di grandi condottieri come “Costantino”, “Napoleone”, “Ventidio” o 
nomi della cultura e tradizione cristiana come “Loreto”, “Madonna della Pietà” e, con 
riferimento a Lepanto, “Madonna della Vittoria”. Con la definitiva affermazione della 
festa della Madonna della Marina diverse intestazioni sono rivolte a quest’ultima 
caratterizzando sempre più la devozione locale. Mancano ancora nell’onomastica 

delle barche sambenedettesi i nomi derivanti dai soprannomi di famiglia, o 
i nomi dei genitori degli armatori, usanza questa che si concretizzerà, 
divenendo una consuetudine, solo a novecento inoltrato.

ègrazie alla sensibilità di Antonietta Anelli, che da decenni si muove tra belle cose, se  l’occhio le è andato su un 
mucchio di carte e vecchi giornali da buttare al macero ed ha intravisto la copertina di un vecchio album di 

fotografie. Così un pezzettino di memoria della nostra storia si è salvata.
Per l’amore verso il mare e le nostre genti non potevo non far partecipe l’intera comunità rivierasca picena del 

ritrovamento e,  con la sua pubblicazione,  alimentare l’interesse per la nostra storia e l’impegno a divenire protagonisti 
del futuro soprattutto del nostro porto che va subendo importanti trasformazioni. Dalla pesca al diporto. Dalla 
cantieristica delle costruzioni a quella delle manutenzioni. Recinzioni e baracche vanno bene per i ronzini e giammai 
per un moderno porto turistico. La valorizzazione di un’opera pubblica costata alla comunità svariati milioni di euro 
non può e non deve essere lasciata in mano a chicchessia. La riappropriazione  degli spazi pubblici, l’uso pubblico degli 
stessi deve impegnare ogni buona amministrazione.

L’album di foto ritrovato misura cm.16.5 x 23 x 2. La copertina è in cartonato telato di color rosso vinaccia 
con sopraimpresse delle decorazioni color nero; in esso sono contenute n.17 pagine in cartoncino sulle quali sono 
incollate n. 54 foto. Una foto è incollata sull’ultima di copertina. Le foto di medio-piccolo formato misurano                                                                     
in gran parte 8.5x10.5 e 7.5x7; sono in buono stato di conservazione. Alcune, in verità poche, risultano mal conservate 
per il degrado della superficie sensibile, altre riportano una numerazione che fa pensare ad un utilizzo per ulteriori 
pubblicazioni. Nessuna foto riporta didascalie. Diverse sono le tecniche espositive. Agli esperti il compito di analisi ed 
eventuale attribuzione.

I soggetti sono oltre la paranza, la lancetta ed i barchetti anche i bambini: a sette anni venivano imbarcati sulle 
paranze e la muscolatura dei bambini rappresentati fa pensare a dei piccoli uomini di mare.

Due foto curiose ci ricordano i tempi in cui si portavano le pecore al mare per lavarne il mantello prima della 
tosatura e renderlo più lucente con l’assunzione di acqua di mare da parte degli animali.

Oggi quelle barche non esistono più. Di quell’epoca rimangono solo foto e qualche reperto materiale. La pesca si 
è evoluta: dalle paranze ai pescherecci, alle barche che hanno solcato l’Atlantico e non solo, portando nel mondo la 
valentia dei nostri marittimi. Oggi l’ultima barca della  pesca atlantica, la Genevieve,  giace in porto in attesa dell’ultimo 
colpo mortale. Ogni grido di dolore per salvarla si perde nei rumori dell’indifferenza. Molti lamentano che nessuno ha 
salvato una paranza, i nostri nipoti lamenteranno che nessuno ha salvato l’ultimo peschereccio atlantico. La Lega Navale 
Italiana di San Benedetto del Tronto ne sta tentando il salvataggio tra l’indifferenza dei più e tra questi, purtroppo, molti 
di quelli che lamentano le distruzioni passate.

La storia, per potersi ricostruire in maniera il più fedele possibile, ha bisogo di tutte le fonti reperibili, sia scritte che 
iconografiche, oltre a quelle orali e comunque materiali, nella loro corretta lettura e fedele interpretazione.  

Nel caso della raccolta di  immagini fotografiche che ci vengono proposte da Luigi Anelli, ci troviamo difronte ad 
una serie di documenti pressoché totalmente inediti che ci aiutano, per i diversi momenti che rappresentano, a capire 
molti degli aspetti della nostra storia marinara, taluni non completamente conosciuti o comunque opportunamente 
divulgati, nonostante i diversi lavori sul tema.

Qui non possiamo dedicare il dovuto spazio e il tempo ad una ricerca analitica di questo materiale, ma è certo che 
si tratta di messaggi di contenuto paesaggistico che ci rivelano anzitutto una spiaggia priva di qualunque manufatto, 
quindi riferibile cronologicamente alla fine del XIX secolo o ai primissimi anni del XX, quando non erano iniziati i 
lavori dei bracci del porto. 

E’ questo il periodo in cui operano a San Benedetto celebri pittori, tra i quali Chatelain e De Carolis, attratti non 
occasionalmente dal mondo che riproducono, che si avvalgono di quei supporti in bianco e nero per realizzare le 
loro opere; per questo impegno, comunque, non è da escludersi la collaborazione determinante di un personaggio 
come Ignazio Brancadoro che ha fatto della fotografia il suo hobby principale, sotto la guida del primo fotografo 
sambenedettese Cesare Cameli.

Sono immagini che ci aiutano a capire in modo immediato alcune delle attività svolte sulla spiaggia, quali il varo delle 
barche, il loro ritiro a terra, il calafataggio, lo scarico ed il trasporto del pesce e, in maniera assai esplicita, l’utilizzo di 
abbigliamento sommario da parte di molti operatori del mare che sconfina spesso nella nudità, quella nudità perseguita 
negli editti episcopali, comunque perseverata, nonostante gli ammonimenti, alla presenza di familiari e curiosi, anche 
questi originali e diversi nei loro abbigliamenti.

Altrettanto suggestive sono le figure delle barche, protagoniste, insieme agli uomini, di quell’universo unico ed 
originale che è stata la “Civiltà Marinara Picena”; immagini che ci costringono ad indagare ulteriormente sui rapporti 
tra le diverse componenti: gli scafi, gli alberi, le antenne, i timoni, le vele, insieme ai simboli impresse su quest’ultime ed 
ai gesti rivelati nei diversi atteggiamento di fatica.

Una “Civiltà” che rischia di scomparire non solo come memoria collettiva del contesto sociale che ne è seguito, ma 
che viene trascinata nell’oblio insieme a quanto è avvenuto successivamente in quello spazio, o sul mare, con i figli di 
quei pionieri, sulle tolde di navi sempre più lontane, nelle rotte e nelle vicende.

Grazie pertanto a quanti hanno salvato questo piccolo tesoro di ricordi e a “Gigino” per averne divulgata 
l’esistenza.

Gabriele Cavezzi
Presidente dell’Istituto di Ricerca delle Fonti 

per la Storia della Civiltà Marinara Picena di San Benedetto del Tronto

Vele ritrovate



Gente di e intorno al mare
All’indomani dell’unità d’Italia, la maggior parte della popolazione sambenedettese, come è noto, è impiegata 

quasi esclusivamente in attività marinaro-peschereccia o, tutt’al più, in professioni dell’immediato indotto. Gli 
uomini e le donne nel loro vivere quotidiano, con il duro lavoro, reggono l’economia locale più volte altalenante per 
effetto delle numerose tragedie del mare, con perdite di vite umane oltreché di mezzi, e con l’aggravio della situazione 
per via di eventi calamitosi o l’acuirsi del fenomeno migratorio. Nonostante ciò la marineria locale consolida la 
propria immagine in ambito nazionale e San Benedetto del Tronto – talvolta Sambenedetto – inizia ad imporsi anche 
grazie all’opera dei nostri pescivendoli dotati di carretto che avviano un vero e proprio sistema di approvvigionamento 
ampliando mano a mano le frontiere del territorio di mercato. Il pescato prodotto dai legni da pesca di Egidio Novelli 
inizia ad essere smerciato dai suoi fratelli, Giuseppe Antonio – detto Annoccò – e Domenico, in centri via via sempre 
più distanti dalla costa preferendo i luoghi dell’Appenninno centrale – varcando in alcuni casi i passi più impervi – 
alle mete più a portata di mano; seguiranno questi primi pionieri, Luigi Timperi di Francesco, Tommaso Pianella, 
Francesco Leoni di Simone detto Valiscià, Tommaso Melchiorri di Serafino, Emidio Rosetti di Domenico Antonio 
meglio noto come Secatò, Bernardino Cavicchia.

Differentemente, il mercato locale continua ad essere gestito da tutti gli altri: Michele Traini soprannominato 
Spaccazocco con suo fratello Gioacchino, Salvatore Angelini, Francesco Merlini di Placido detto Paciutto, Nicola 
Del Zompo di Francesco, Pietro Sabatini di Domenico, Pacifico Pulcini di Domenico, Nicola Paolini di Vincenzo, 
Pasquale Marchegiani di Nicola, Gioacchino Silvestri di Zaccaria, Carlo Leoni di Francesco, Gioacchino Angelini di 
Giovanni Battista, Carlo Torquati di Filippo, Taddeo Merlini di Francesco, Giuseppe Antonio Merlini di Domenico, 
Luigi Ficcadenti, Bernardino Alfonsi di Giuseppe, Domenico Melchiorri di Serafino, Pasquale Palma, Fortunato 
Velluti originario di Porto Recanati, Domenico Troli di Francesco, Giovanni Fiscaletti detto Zevà, Paolo Mangiola, 
Giovanni Libbi alias il Soldato, Pietro Paci di Pasquale con sua moglie Domenica Paolini, Pasquale Renzi di Nicola, 
Filippo Moretti di Benedetto, Domenico Antonio Libbi e suo figlio Davide, Serafino Troli di Francesco, Nicola 
Romani di Michele, Nicola Traini di Michele, Gioacchino Merlini di Giuseppe detto il Lupo, Michele Flammini di 
Domenico, Filippo Moretti di Giovanni Battista, Giuseppe Marinangeli di Angelo, Nazzareno Pulcini soprannominato 
Zar, Francesco De Angelis di Basso, Lorenzo Pilota di Pacifico, Amadio Lacchè di Antonio talvolta anche sbarzocco, 
Serafino Romani di Michele, Nicola Fiscaletti di Matteo detto Sparrone, i fratelli Pietro e Antonio Libbi di Domenico 
Antonio, Giovanni Merlini, Gabriele Piergallini di Giovanni Battista, Carlo Silvestri di Luigi, Filippo Sciarra di 
Nicola, Francesco Caselli di Giuseppe, Antonio Marchegiani di Pasquale, Ubaldo Merlini di Giovanni e Giovanni 
Spina con i figli Fiore, Antonio e Domenico, che presto abbandoneranno il padre per darsi al mare.

L’industria delle corde e della canapa raggiunge buoni livelli e permette di soddisfare le esigenze della 
classe armatoriale sia locale che forestiera. Accanto ad individui come Giuseppe Lattanzi di Pasquale, Carlo 

Pignati, Marco Merlini di Ciriaco e Marco Sciarra di Filippo, già appartenenti a famiglie che da tempo si erano 
dedicate al commercio di corde e canapa, abbiamo un consistente numero di uomini indicati come cordari che, viste le 
numerose richieste, vanno a monopolizzare la fornitura ai numerosissimi centri pescherecci del bacino dell’Adriatico 
e di altre coste e sono: Giuseppe Urbinati, i fratelli Gioacchino e Salvatore Urbinati di Pietro Paolo, Nicola Bartolini, 
Giuseppe Nico di Saverio, Filippo Urbinati di Bartolomeo, Gaetano Caffarini, in attività con suo fratello Francesco, 
Innocenzo Giuliani con i figli Antonio e Marco, Pietro Palestini di Nicola, Pietro Falaschetti, Domenico Rosetti e 
suo figlio Silvestro, Antonio Lattanzi di Pietro, Antonio Merlini di Basso, Giovanni Trevisani di Filippo Antonio, 
Nicola Palestini di Giuseppe; i canapini invece sono: Giovanni Merlini di Benedetto, Serafino Guidotti, Saverio 
Sgattoni, i fratelli Gaetano e Francesco Bianchini, Salvatore Pignati, Emidio Spina, Agapito Rosetti e suo figlio 
Filippo, Leandro Rosetti di Pasquale morto all’estero verso il 1890, Pasquale Merlini di Antonio, Gioacchino Paolini 
di Benedetto, Giustino Falaschetti di Antonio, Raffaele Nico di Filippo, Camillo Guidotti di Emidio, Romualdo 
Rosetti di Domenico, Raimondo Spina di Giacomo, Gioacchino Paci di Pietro, Raffaele Paci di Giuseppe, 
Pietro Lattanzi di Pasquale, Giovanni Battista Collini di Giuseppe, Filippo Palestini di Nicola e 
Antonio Assenti talvolta anche pescivendolo.

La tintura delle reti da pesca, attività necessaria per irrobustire le fibre, 
fatta eccezione per Domenico Spinozzi di Giuseppe, è esclusiva di individui 

originari del vicino Abruzzo nelle persone di Gennaro Scaramazza di 
Angeloantonio, nativo di Corropoli ed Emidio Sorgi, originario di Nereto, 
in attività con Francesco, suo figlio primogenito, mentre l’altro, Gaetano, 
si darà alla navigazione. Sul finire dell’800 a questa attività si dedicherà 
anche la famiglia Fiscaletti ramo Sparrò.

Le tessitrici: Vincenzetta Mascaretti di Pietro, Maria Marconi in Pulcini, Ernesta Del Zompo in Ricci, Giuseppina 
Magistrelli in Libbi, Annunziata Palestini in Romani, Maria Assunta Paci in Spaletra, Teresa Bollettini in 

Marinangeli, Domenica Ricci in Fiscaletti, Maddalena Moretti vedova di Nicola Marcelli, Luisa Latini in Contessi, 
Tomassina Trevisani in Liberati, Anna Saveria Mazza in Romani, Maria Colli in Spina, Nicolina Angelini in Patrizi, 
Matilde Contessi in Consorti, Maggiora Massetti in Balloni, Maria Liberati in Trevisani, Maria Capralini in Biondi, 

Teresa Fanesi in Brandimarti, Pasqua Matilde Romani in Spazzafumo, Maria Talamonti in Merlini, 
Annunziata Sciarra in Liberati, Carmela Paolini in Balloni, Faustina Trevisani in Malatesta, Maria 
Palma Liberati in Valentini, Francesca Traini in Spazzafumo, Chiara Angelini in Fanesi, Maddalena 

Novelli in Libbi, Pasqua Fiscaletti in Paci, Maria Orazi in Giorgetti, Beatrice Guidotti in Fanesi.

Le filatrici sono il numero più consistente: Irene Feliziani in Palestini, Teresa Spazzafumo in Lagalla, 
Lauretana Fidanza in Caselli, Vincenza Merlini di Ubaldo, Maria Molinari di Bartolomeo, Maria Pianella 

vedova Lagalla, Splendora Paolini in Silenzi, Elisia Re vedova Spagnolini, Rosa Mosca vedova di Pacifico Giostra, 
Anastasia Grossi, Serafina Guidi vedova Merlini, Elisabetta Scipi vedova Falaschetti, Maria Merlini vedova Palestini, 
Maria Lacchè, Clementina Palestini moglie di Natale Mascaretti, Angela Graziosa Novelli, Maria Angela Merlini 
in Palestini, Bernardina Falaschetti vedova Sciarra, Carolina Papetti vedova Renzetti, Maria Palestini in Marcelli, 
Pacifica Assenti in Sciarra, Clementina Sgattoni, Clementina Lagalla, Francesca Chiodi in Pompei, Virginia Massi 
in Guidotti, Anna Merlini in Maloni, Marianna Allevi in Scartozzi, Benedetta Biondi in Guidotti, Giacoma Brutti 
in Guidotti, Anna Paolini in Pandolfi, Rosa Palestini in Renzi, Lucia Pulcini in Palestini, Caterina Spina vedova di 
Vincenzo Vecchiola, Matilde Bruni in Offidani, Adelaide Grossi in Basti, Filomena Bracaletti in Basti, Anna Rosa 
Romani in Papetti, Paolina Montini in Iezzi, Maria Nicolai in Voltattorni, Carmelitana Patrizi vedova Pianella, Angela 
Dea Patrizi in Ricci, Domenica Patrizi vedova di Pacifico Bracaletti, Annunziata Traini in Marcelli, Maria Massetti in 
Merlini, Carolina Occhialini in Merlini, Matilde Mazza in Voltattorni, Annunziata Pignati in Palestini, Clementina 
Bergamaschi in Palma, Serafina Ricci in Moretti, Eurosia Palestini in Rosetti, Rosa Traini in Pulcini, Matilde Ricci 
in Del Zompo, Vittoria Marinangeli in Torquati, Maria Guidotti in Silenzi, Letizia Del Zompo in Paolini, Benedetta 
Napoleoni in Romani, Nicolina Ascolani in Romani, Marianna Tormenti vedova di Ciriaco Bracaletti, Maria Stella 
Albanesi in Guidotti, Lucia Spaletra in Guidotti, Clementina Cappelletti in Ricci, Rita Voltattorni in Lacchè, Carolina 
Paci in Merlini, Benedetta Chiodi in Paci, Marianna Calabresi in Trevisani, Teresa Piattoni vedova di Filippo Sciarra, 
Maria Collini in Patrizi, Giovanna Collini vedova di Luigi Paolini, Pasqua Tancredi in Paci, Teresa Olivieri vedova 
di Nicola Guidotti, Angela Rosa Spina vedova di Pietro Mazza, Annunziata Marcelli in Latini, Teresa Accurti in 
Balloni, Irene Natali in Malatesta, Vittoria Pignati in Di Carlo, Maddalena Contessi in Bruni, Mariangela Merlini in 
Pompei, Annunziata Biondi in Collini, Maria Fanesi in Sciarra, Aloisia Rosetti in Maccaferro, Amalia Trevisani in 
Pompei, Pasqua Balloni in Antonelli, Cecilia Trevisani in Spina, Annunziata Paci in Latini, Benedetta Urbani vedova 
di Luigi Assenti, Petronilla Napoleoni vedova di Giovanni Battista Consorti, Annunziata Marchegiani in Vecchiola, 
Costantina Biondi in Trevisani, Apollonia Liberati in Biondi, Maria Pompei in Palestini, Maddalena Paci in Olivieri, 
Emilia Rosetti in Re, Emidia Biondi in Maccaferro, Beatrice Trevisani vedova di Luigi Spazzafumo, Maria Palestini in 
Liberati, Maria Rosetti di Nicola, Elisabetta Lagalla in Illuminati, Anna Trevisani in Contessi, Teresa Giostra vedova 
di Alessandro Palestini, Amalia Mazza in Bruni, Francesca Magistrelli in Romani, Faustina Caffarini in Mosca, Rosa 
Magistrelli in Palestini, Angela Maria Novelli in Guidotti, Domenica Sansolini in Rosetti, Maria Sciarra vedova di 

Davide Virgili, Anna Paci in Balloni, Maria Massi in Merlini, Maria Urbani in Paci, Benedetta Sciarra in Pompei, 
Matilde Bruni in De Angelis, Angela Liberati in Paci, Barbara Spina vedova di Giovanni Battista Massetti, Maria 

Ameli in Lattanzi, Maria Fruttola Guidotti vedova di Nicola Spazzafumo, Maddalena Spina vedova di 
Domenico Tancredi, Serafina Biondi in Collini, Albina Collini in Tancredi, Maria Trevisani in Mazza, 

Domenica Trevisani vedova di Nicola Palestini, Maria Merlini in Calabresi, Maria Innocenza 
Romani in Palestini, Anna Rosa Sciarra in Mazza, Clementina Novelli vedova di Pietro 

Buttafoco, Benedetta Tremaroli vedova di Giacomo Piunti, Maddalena Sgattoni 
in Spaletra, Violante Silenzi in Bergamaschi, Emidia Sciarra in Prosperi.

Le pesciarole, caratterizzate dalla voce acuta in grado di incanalarsi 
lungo ogni vicolo sono: Maria Assenti in De Angelis, Annunziata Fidanza 

in Consorti, Maria Romani, Francesca Amadio vedova Grossi, Clementina 
Rosetti moglie di Francesco Rosetti pontoniere al Tronto, Clotilde Marinangeli 
vedova Libbi, Maria Merlini vedova di Nicola Marchegiani, Filomena 
Torquati in Papetti, Teresa Merlini vedova di Michele Romani, Concetta 
Scipi vedova di Luigi Liberati, Pasqua Bruni in Marinangeli, Maddalena 
Ricci in Rosetti, Angela Rosa Paolini vedova di Angelo Marinangeli, 
Tomassina Timperi in Merlini. 



di Egidio, Giovanni Romani di Domenico detto Cardinà, Luigi Romani di Biagio, Pietro Bracaletti di Tommaso, 
Nicola Spazzafumo di Domenico, Alessandro Marcelli di Nicola, Giacomo Lagalla di Luigi, Felice Paci di Filippo, 
Giuseppe Bruni di Pasquale Antonio, Nicola Trevisani di Benedetto, Pietro Sciarra di Filippo, Giuseppe Massetti di 
Domenico, Nicola Lagalla di Pasquale, Nicola Paci di Pasquale, Nicola Offidani di Antonio, Domenico Rosetti di 
Nicola, Giuseppe Contessi di Filippo Antonio, Luigi Balloni e suo figlio Nicola, Pasquale Merlini di Filippo Antonio, 
Flaviano Pandolfi di Domenico, Michele Paci di Pacifico, Pietro Paci di Domenico Antonio, Giuseppe Pompei di 
Domenico, Nicola De Angelis di Bernardo, Giuseppe Mazza di Mattia, Mattia Mazza di Callisto, ormai inattivo, e 
suo figlio Nazzareno, Nicola Calabresi di Tommaso, Nicola Antonio Bruni di Bernardo, Stefano Palestini di Nicola, 
Antonio Palestini di Stefano, Giovanni Mazza e suo figlio Francesco, Ascanio Valentini, originario di Silvi, Giovanni 
Rosetti di Pietro, Luigi Spaletra di Bartolomeo, Pasquale Spazzafumo di Domenico, Domenico Bergamaschi di 
Natale, Benedetto Paci, detto Belò, Giuseppe Antonio Mascaretti da Grottammare, Lorenzo Palestini di Andrea, 
Luigi Marcelli di Andrea, Filippo Collini di Giovanni Battista, Serafino Torquati e suo fratello Giovanni, Giuseppe 
Vecchiola di Francesco Saverio, Donato Cupido, originario di S. Vito Chietino, Vincenzo Fanesi di 
Bartolomeo, Giuseppe Spina di Antonio, Francesco Guidi di Antonio e Giuseppe Prosperi, 
figlio di Carlo “vetturino” originario di Colonella.

I marinai pescatori, secondo esplicita indicazione, sono: Pasquale Guidotti 
di Nicola, Luigi Mosca di Antonio, Liborio Mazza di Giuseppe, Nicola 

Giorgetti di Domenico, Filippo Merlini di Marco, Luigi Quondamatteo 
di Giacomo, originario di Porto S. Giorgio, Francesco Ricci di Giovanni, 
Eugenio Rosetti, morto in mare nel 1869, Pasquale Palestini di Nicola, 
Salvatore Neroni, alias Mezzanotte, Domenico Rausei di Giovanni 
Battista, Antonio Badaloni, Saverio Mazza, Giuseppe Re di Domenico, 
Benedetto Renzetti di Leonardo, emigrato a La Spezia nel 1897, Davide 
Mosca, Antonio Guidotti, Francesco Romani di Serafino, Nicola Latini 
di Andrea, Giuseppe Spazzafumo di Domenico, Giuseppe Liberati di 
Michele, Camillo Paolini di Nicola, Tommaso Latini di Andrea, Francesco 
Basti di Domenico Benedetto, Saverio Rosetti di Nicola, Antonio Palestini 
di Giacomo, Gabriele Pompei di Filippo Antonio, Tommaso Spazzafumo di 
Domenico, Francesco Sciarra di Ciriaco, Pietro Guidotti di Fortunato, Giuseppe 
Voltattorni di Benedetto, Pasquale Rosetti di Eugenio, detto Barù, Tommaso 
Marcelli di Giuseppe, morto naufrago nel 1880, Antonio Bracaletti di Ciriaco, 
Giuseppe Guidotti di Nicola, Filippo Guidotti di Nicola, Nicola Guidotti di Ruggero, 
Giovanni Basti di Domenico, Paolo Palestini di Saverio, Cesare Liberati di Pasquale, Venanzo Patrizi di Francesco, 
Antonio Guidotti di Pasquale, Giacomo Pignati di Costanzo, Benedetto Antonio Pandolfi di Antonio, Ireneo Latini di 
Angelo, naufrago nel 1887, Pasquale Contessi di Giuseppe, Francesco Balloni di Nicola, Raffaele Malatesta di Nicola, 
Pasquale Liberati di Michele, Nicola Di Carlo di Giuseppe, Giovanni Battista Paolini di Benedetto, Giovanni Bruni 
di Bernardino, Luigi Pompei di Filippo Antonio, Giovanni Battista Collini di Marco, Giuseppe Patrizi di Venanzo, 
Giorgio Romani di Domenico, Domenico Pompei di Filippo Antonio, Tommaso Antonio Antonelli di Bernardino, 
Pasquale Spina di Domenico, Serafino Romani di Domenico, Giovanni Battista Spina di Domenico, Bernardino 
Latini di Andrea, Benedetto Patrizi di Venanzo, Giovanni Battista Consorti di Bartolomeo, Raffaele Consorti di 
Giovanni Battista, Damaso Angelini, ormai in pensione, Nicola Balloni di Francesco, Francesco Saverio Vecchiola 
di Giorgio, Nazzareno Trevisani e suo figlio Sebastiano, Giuseppe Biondi e suo figlio Benedetto, Illuminato Palestini 
di Saverio, Giacomo Brandimarti di Giovanni, Filippo Antonio Trevisani di Giuseppe, Gaetano Olivieri di Filippo, 
Raffaele Re di Domenico Antonio, Pietro Maccaferro di Antonio, Luigi Spazzafumo di Eugenio, Filippo Liberati 
di Michele, Federico Merlini di Pasquale, Giuseppe Illuminati di Melchiorre, Domenico Palestini di 
Pietro, Antonio Bruni di Bernardo, Giovanni Palestini di Benedetto, Luigi Romani di Domenico, 
Pasquale Mosca di Antonio, Nicola Maccaferro di Antonio, Nazzareno Palestini di Benedetto, 
Francesco Liberati di Michele, Pietro Tancredi di Domenico, Giacomo Malatesta, inattivo per 
vecchiaia, Domenico Illuminati di Melchiorre, Saverio Palestini di Paolo, Ferdinando Palestini di 
Antonio, Andrea Guidotti di Nicola e il pensionato Giuseppe Trevisani di Filippo Antonio.

Le donne sambenedettesi del tempo, quelle identificabili all’interno del contesto marinaro svolgono quelle 
due o tre attività prevalenti e cioè lavorano e confezionano le reti, tessono e filano – ogni abitazione, infatti, 

è dotata di telaio, spaghi, fili e linguette – ed ovviamente vendono il pesce. Le retaiuole sono: Teresa Del Zompo in 
Guidotti, Maria Patrizi vedova di Giuseppe Ricci, Felicia Merlini in De Angelis, Domenica Ricci in Mosca, Maria 
Perotti in Lattanzi, Pasqua Consorti vedova di Domenico Antonio Castelli, Benedetta Fraticelli vedova di Nicola 
Rosetti e Pasqua Meo vedova di Filippo Antonio Trevisani.

Accanto a Natale e Giovanni Mascaretti Proto-calafati, esercitano nello squero locale: Carlo Bruni, Nazzareno 
Guidotti, Filippo Antonio Iezzi, Benedetto e Vincenzo Bronzi, Pasquale Spina, Giuseppe Offidani di Domenico, 

Luigi Basti di Domenico, Emidio Crescenzi di Domenico, “calafato navigante”, e Salvatore Giorgetti di Nicola che 
poi emigra a La Spezia.

Nell’agosto del 1897 muore, settuagenario, Michele figlio di Francesco Del Zompo, capo degli sbarzocchi e 
la classe dei facchini di marina rimane orfana di una figura di spicco nell’ambito di una attività di notevole 

supporto alla marineria. Molti di loro sono organizzati in gruppi e provvedono a tutte le esigenze che l’attività 
peschereccia richiede e sono: Mattia Fiscaletti di Michele, Domenico Ricci, Gioacchino Fidanza, Francesco Cameli di 
Antonio, Francesco Giorgetti di Luigi, Domenico Mangiola, Luigi Cosignani di Pietro, Domenico Rosetti di Luciano, 
Bernardino Ricci di Serafino, Fortunato Pandolfi di Antonio, Giuseppe Palma di Domenico, Cristofaro Mangiola, 
Cesareo Palma di Domenico, Pasquale Scartozzi di Domenico, Antonio Tormenti di Giuseppe, Domenico Ricci di 
Nicola, Pietro Crescenzi di Nicola con i figli Giovanni Battista e Antonio, Natale Ricci con il figlio Luigi, Domenico 
Sabatini di Michele, Luigi Romani di Michele, già marinaro, Antonio Ricci con il figlio Filippo, Nicola Palma di 
Michele, Giuseppe Rosetti di Giacomo Antonio, Vincenzo Marinangeli di Angelo, Salvatore Ricci di Emidio, Pietro 
Pignati di Costanzo, Domenico Del Zompo di Giuseppe, Luigi Palma di Domenico (pure pescivendolo), Alessandro 
Palma di Cesareo, Federico Del Zompo di Domenico detto Lilì, Giuseppe Antonio Cameli di Francesco, Francesco 
Giuseppe Fidanza di Gioacchino, Rocco Nunziato nativo di Francavilla. Tra loro ci sono anche i cosiddetti sciabicotti 
meglio detti “pescatori terrieri”, Bernardino Flamini di Giuseppe, i fratelli Gioacchino e Giuseppe Spaletra, Sante 
Del Zompo di Giuseppe, Francesco Spaletra di Domenico, Nicola Spaletra e Nicola Ricci di Domenico. 

L’attività di mare per i sambenedettesi è soprattutto pesca – l’andar per mare è soprattutto calata e 
traino di reti per la cattura – pochi sono i nostri naviganti in giro per i mari del mondo. Tra loro abbiamo Antonio 

Cameli di Francesco, tornato dall’America dopo esservi stato per molto tempo, Saverio Sciarra di Giuseppe Antonio, 
Ciriaco Sciarra di Silvestro, Nicola Sciarra di Alessandro, Emidio Rosetti di Nicola, Antonio Mosca di Pasquale, 
Serafino Romani di Biagio, Emidio Bucci nativo di Colonnella e Giovanni Giorgetti di Francesco.

I paroni, nella maggior parte dei casi a bordo di barche di famiglia, sono: Pasquale Pignati di Pietro e Nicola Pignati 
di Pietro, Francesco Latini di Andrea, Filippo Latini di Luigi, Gioacchino Spazzafumo di Domenico, Federico 

Latini di Andrea e Francesco Saverio Fanesi di Alessandro, morto in mare il 29 gennaio 1895, al comando della 
Paranza “Umbria”, assieme al figlio Giacomo ed altri 6 marinai. 

La classe marinara è ben distinta in marinari propriamente detti e in marinai pescatori che parafrasando De 
Carolis, sembrano i discendenti di antichi popoli protagonisti del mare tale è l’audacia, la forza e la fama per il loro 
valore; questi marinai sono: Pasquale Giorgetti di Domenico, Domenico Magistrelli di Giovanni, Domenico Palestini 
di Giacomo, emigrato a Castellammare Adriatico (oggi Pescara), Domenico Antonio Scartozzi detto Tagliavento, 
Bernardino Guidotti di Pasquale, Bartolomeo Fanesi di Nicola, Gioacchino Bruni, Andrea Marcelli di Nicola, 
Francesco Guidotti di Nicola, Giuseppe e Pasquale Bergamaschi, Luigi Guidotti di Nicola, Francesco Patrizi di 
Venanzo, Raffaele Palestini di Giuseppe, Tommaso Palestini di Filippo, Nicola Torquati, Pietro Pignati 
di Francesco, Giuseppe Palestini di Carlo, Giuseppe Pignati di Nicola, Domenico Di Carlo, Gabriele 
Silenzi di Antonio, Francesco Chiodi di Domenico, Domenico Spina di Giovanni Battista, Nicola 
Guidotti di Andrea, Raffaele Marcelli, Filippo Olivieri, Emidio Liberati, Giacomo Maccaferro di Pietro, 
Luigi Sciarra di Silvestro, Cesareo Spina, Pasquale De Angelis detto il Pocio, Giuseppe Patrizi di Francesco, Giovanni 
Fanesi, Gioacchino Romani di Giovanni, Nazzareno Massi di Carlo pronto ad emigrare con l’intera famiglia a 
Portovenere, Pacifico Paci di Michele, Domenico Pompei di Luigi, Gioacchino Guidotti di Andrea, Domenico Maloni 
di Filippo, Nicola Scartozzi di Domenico, Fortunato Guidotti di Nicola, Federico Guidotti di Fortunato, Antonio 
Pandolfi di Domenico, Nazzareno Maccaferro di Pietro, Francesco Palestini di Stefano, Silvestro e Giuseppe Antonio 
figli di Gabriele Pompei, Emidio Marcelli, Giovanni Brutti di Giuseppe, detto Cerulì, originario di Monteprandone, 
Nicola Liberati di Michele, Andrea Merlini di Emidio detto Lucì, Pasquale Voltattorni di Benedetto detto Zipì, Nicola 
Palestini di Giuseppe, Serafino Palma, Vincenzo Torquati di Filippo, Gioacchino Silenzi di Antonio, Giuseppe Paolini 



di Egidio, Giovanni Romani di Domenico detto Cardinà, Luigi Romani di Biagio, Pietro Bracaletti di Tommaso, 
Nicola Spazzafumo di Domenico, Alessandro Marcelli di Nicola, Giacomo Lagalla di Luigi, Felice Paci di Filippo, 
Giuseppe Bruni di Pasquale Antonio, Nicola Trevisani di Benedetto, Pietro Sciarra di Filippo, Giuseppe Massetti di 
Domenico, Nicola Lagalla di Pasquale, Nicola Paci di Pasquale, Nicola Offidani di Antonio, Domenico Rosetti di 
Nicola, Giuseppe Contessi di Filippo Antonio, Luigi Balloni e suo figlio Nicola, Pasquale Merlini di Filippo Antonio, 
Flaviano Pandolfi di Domenico, Michele Paci di Pacifico, Pietro Paci di Domenico Antonio, Giuseppe Pompei di 
Domenico, Nicola De Angelis di Bernardo, Giuseppe Mazza di Mattia, Mattia Mazza di Callisto, ormai inattivo, e 
suo figlio Nazzareno, Nicola Calabresi di Tommaso, Nicola Antonio Bruni di Bernardo, Stefano Palestini di Nicola, 
Antonio Palestini di Stefano, Giovanni Mazza e suo figlio Francesco, Ascanio Valentini, originario di Silvi, Giovanni 
Rosetti di Pietro, Luigi Spaletra di Bartolomeo, Pasquale Spazzafumo di Domenico, Domenico Bergamaschi di 
Natale, Benedetto Paci, detto Belò, Giuseppe Antonio Mascaretti da Grottammare, Lorenzo Palestini di Andrea, 
Luigi Marcelli di Andrea, Filippo Collini di Giovanni Battista, Serafino Torquati e suo fratello Giovanni, Giuseppe 
Vecchiola di Francesco Saverio, Donato Cupido, originario di S. Vito Chietino, Vincenzo Fanesi di 
Bartolomeo, Giuseppe Spina di Antonio, Francesco Guidi di Antonio e Giuseppe Prosperi, 
figlio di Carlo “vetturino” originario di Colonella.

I marinai pescatori, secondo esplicita indicazione, sono: Pasquale Guidotti 
di Nicola, Luigi Mosca di Antonio, Liborio Mazza di Giuseppe, Nicola 

Giorgetti di Domenico, Filippo Merlini di Marco, Luigi Quondamatteo 
di Giacomo, originario di Porto S. Giorgio, Francesco Ricci di Giovanni, 
Eugenio Rosetti, morto in mare nel 1869, Pasquale Palestini di Nicola, 
Salvatore Neroni, alias Mezzanotte, Domenico Rausei di Giovanni 
Battista, Antonio Badaloni, Saverio Mazza, Giuseppe Re di Domenico, 
Benedetto Renzetti di Leonardo, emigrato a La Spezia nel 1897, Davide 
Mosca, Antonio Guidotti, Francesco Romani di Serafino, Nicola Latini 
di Andrea, Giuseppe Spazzafumo di Domenico, Giuseppe Liberati di 
Michele, Camillo Paolini di Nicola, Tommaso Latini di Andrea, Francesco 
Basti di Domenico Benedetto, Saverio Rosetti di Nicola, Antonio Palestini 
di Giacomo, Gabriele Pompei di Filippo Antonio, Tommaso Spazzafumo di 
Domenico, Francesco Sciarra di Ciriaco, Pietro Guidotti di Fortunato, Giuseppe 
Voltattorni di Benedetto, Pasquale Rosetti di Eugenio, detto Barù, Tommaso 
Marcelli di Giuseppe, morto naufrago nel 1880, Antonio Bracaletti di Ciriaco, 
Giuseppe Guidotti di Nicola, Filippo Guidotti di Nicola, Nicola Guidotti di Ruggero, 
Giovanni Basti di Domenico, Paolo Palestini di Saverio, Cesare Liberati di Pasquale, Venanzo Patrizi di Francesco, 
Antonio Guidotti di Pasquale, Giacomo Pignati di Costanzo, Benedetto Antonio Pandolfi di Antonio, Ireneo Latini di 
Angelo, naufrago nel 1887, Pasquale Contessi di Giuseppe, Francesco Balloni di Nicola, Raffaele Malatesta di Nicola, 
Pasquale Liberati di Michele, Nicola Di Carlo di Giuseppe, Giovanni Battista Paolini di Benedetto, Giovanni Bruni 
di Bernardino, Luigi Pompei di Filippo Antonio, Giovanni Battista Collini di Marco, Giuseppe Patrizi di Venanzo, 
Giorgio Romani di Domenico, Domenico Pompei di Filippo Antonio, Tommaso Antonio Antonelli di Bernardino, 
Pasquale Spina di Domenico, Serafino Romani di Domenico, Giovanni Battista Spina di Domenico, Bernardino 
Latini di Andrea, Benedetto Patrizi di Venanzo, Giovanni Battista Consorti di Bartolomeo, Raffaele Consorti di 
Giovanni Battista, Damaso Angelini, ormai in pensione, Nicola Balloni di Francesco, Francesco Saverio Vecchiola 
di Giorgio, Nazzareno Trevisani e suo figlio Sebastiano, Giuseppe Biondi e suo figlio Benedetto, Illuminato Palestini 
di Saverio, Giacomo Brandimarti di Giovanni, Filippo Antonio Trevisani di Giuseppe, Gaetano Olivieri di Filippo, 
Raffaele Re di Domenico Antonio, Pietro Maccaferro di Antonio, Luigi Spazzafumo di Eugenio, Filippo Liberati 
di Michele, Federico Merlini di Pasquale, Giuseppe Illuminati di Melchiorre, Domenico Palestini di 
Pietro, Antonio Bruni di Bernardo, Giovanni Palestini di Benedetto, Luigi Romani di Domenico, 
Pasquale Mosca di Antonio, Nicola Maccaferro di Antonio, Nazzareno Palestini di Benedetto, 
Francesco Liberati di Michele, Pietro Tancredi di Domenico, Giacomo Malatesta, inattivo per 
vecchiaia, Domenico Illuminati di Melchiorre, Saverio Palestini di Paolo, Ferdinando Palestini di 
Antonio, Andrea Guidotti di Nicola e il pensionato Giuseppe Trevisani di Filippo Antonio.

Le donne sambenedettesi del tempo, quelle identificabili all’interno del contesto marinaro svolgono quelle 
due o tre attività prevalenti e cioè lavorano e confezionano le reti, tessono e filano – ogni abitazione, infatti, 

è dotata di telaio, spaghi, fili e linguette – ed ovviamente vendono il pesce. Le retaiuole sono: Teresa Del Zompo in 
Guidotti, Maria Patrizi vedova di Giuseppe Ricci, Felicia Merlini in De Angelis, Domenica Ricci in Mosca, Maria 
Perotti in Lattanzi, Pasqua Consorti vedova di Domenico Antonio Castelli, Benedetta Fraticelli vedova di Nicola 
Rosetti e Pasqua Meo vedova di Filippo Antonio Trevisani.

Accanto a Natale e Giovanni Mascaretti Proto-calafati, esercitano nello squero locale: Carlo Bruni, Nazzareno 
Guidotti, Filippo Antonio Iezzi, Benedetto e Vincenzo Bronzi, Pasquale Spina, Giuseppe Offidani di Domenico, 

Luigi Basti di Domenico, Emidio Crescenzi di Domenico, “calafato navigante”, e Salvatore Giorgetti di Nicola che 
poi emigra a La Spezia.

Nell’agosto del 1897 muore, settuagenario, Michele figlio di Francesco Del Zompo, capo degli sbarzocchi e 
la classe dei facchini di marina rimane orfana di una figura di spicco nell’ambito di una attività di notevole 

supporto alla marineria. Molti di loro sono organizzati in gruppi e provvedono a tutte le esigenze che l’attività 
peschereccia richiede e sono: Mattia Fiscaletti di Michele, Domenico Ricci, Gioacchino Fidanza, Francesco Cameli di 
Antonio, Francesco Giorgetti di Luigi, Domenico Mangiola, Luigi Cosignani di Pietro, Domenico Rosetti di Luciano, 
Bernardino Ricci di Serafino, Fortunato Pandolfi di Antonio, Giuseppe Palma di Domenico, Cristofaro Mangiola, 
Cesareo Palma di Domenico, Pasquale Scartozzi di Domenico, Antonio Tormenti di Giuseppe, Domenico Ricci di 
Nicola, Pietro Crescenzi di Nicola con i figli Giovanni Battista e Antonio, Natale Ricci con il figlio Luigi, Domenico 
Sabatini di Michele, Luigi Romani di Michele, già marinaro, Antonio Ricci con il figlio Filippo, Nicola Palma di 
Michele, Giuseppe Rosetti di Giacomo Antonio, Vincenzo Marinangeli di Angelo, Salvatore Ricci di Emidio, Pietro 
Pignati di Costanzo, Domenico Del Zompo di Giuseppe, Luigi Palma di Domenico (pure pescivendolo), Alessandro 
Palma di Cesareo, Federico Del Zompo di Domenico detto Lilì, Giuseppe Antonio Cameli di Francesco, Francesco 
Giuseppe Fidanza di Gioacchino, Rocco Nunziato nativo di Francavilla. Tra loro ci sono anche i cosiddetti sciabicotti 
meglio detti “pescatori terrieri”, Bernardino Flamini di Giuseppe, i fratelli Gioacchino e Giuseppe Spaletra, Sante 
Del Zompo di Giuseppe, Francesco Spaletra di Domenico, Nicola Spaletra e Nicola Ricci di Domenico. 

L’attività di mare per i sambenedettesi è soprattutto pesca – l’andar per mare è soprattutto calata e 
traino di reti per la cattura – pochi sono i nostri naviganti in giro per i mari del mondo. Tra loro abbiamo Antonio 

Cameli di Francesco, tornato dall’America dopo esservi stato per molto tempo, Saverio Sciarra di Giuseppe Antonio, 
Ciriaco Sciarra di Silvestro, Nicola Sciarra di Alessandro, Emidio Rosetti di Nicola, Antonio Mosca di Pasquale, 
Serafino Romani di Biagio, Emidio Bucci nativo di Colonnella e Giovanni Giorgetti di Francesco.

I paroni, nella maggior parte dei casi a bordo di barche di famiglia, sono: Pasquale Pignati di Pietro e Nicola Pignati 
di Pietro, Francesco Latini di Andrea, Filippo Latini di Luigi, Gioacchino Spazzafumo di Domenico, Federico 

Latini di Andrea e Francesco Saverio Fanesi di Alessandro, morto in mare il 29 gennaio 1895, al comando della 
Paranza “Umbria”, assieme al figlio Giacomo ed altri 6 marinai. 

La classe marinara è ben distinta in marinari propriamente detti e in marinai pescatori che parafrasando De 
Carolis, sembrano i discendenti di antichi popoli protagonisti del mare tale è l’audacia, la forza e la fama per il loro 
valore; questi marinai sono: Pasquale Giorgetti di Domenico, Domenico Magistrelli di Giovanni, Domenico Palestini 
di Giacomo, emigrato a Castellammare Adriatico (oggi Pescara), Domenico Antonio Scartozzi detto Tagliavento, 
Bernardino Guidotti di Pasquale, Bartolomeo Fanesi di Nicola, Gioacchino Bruni, Andrea Marcelli di Nicola, 
Francesco Guidotti di Nicola, Giuseppe e Pasquale Bergamaschi, Luigi Guidotti di Nicola, Francesco Patrizi di 
Venanzo, Raffaele Palestini di Giuseppe, Tommaso Palestini di Filippo, Nicola Torquati, Pietro Pignati 
di Francesco, Giuseppe Palestini di Carlo, Giuseppe Pignati di Nicola, Domenico Di Carlo, Gabriele 
Silenzi di Antonio, Francesco Chiodi di Domenico, Domenico Spina di Giovanni Battista, Nicola 
Guidotti di Andrea, Raffaele Marcelli, Filippo Olivieri, Emidio Liberati, Giacomo Maccaferro di Pietro, 
Luigi Sciarra di Silvestro, Cesareo Spina, Pasquale De Angelis detto il Pocio, Giuseppe Patrizi di Francesco, Giovanni 
Fanesi, Gioacchino Romani di Giovanni, Nazzareno Massi di Carlo pronto ad emigrare con l’intera famiglia a 
Portovenere, Pacifico Paci di Michele, Domenico Pompei di Luigi, Gioacchino Guidotti di Andrea, Domenico Maloni 
di Filippo, Nicola Scartozzi di Domenico, Fortunato Guidotti di Nicola, Federico Guidotti di Fortunato, Antonio 
Pandolfi di Domenico, Nazzareno Maccaferro di Pietro, Francesco Palestini di Stefano, Silvestro e Giuseppe Antonio 
figli di Gabriele Pompei, Emidio Marcelli, Giovanni Brutti di Giuseppe, detto Cerulì, originario di Monteprandone, 
Nicola Liberati di Michele, Andrea Merlini di Emidio detto Lucì, Pasquale Voltattorni di Benedetto detto Zipì, Nicola 
Palestini di Giuseppe, Serafino Palma, Vincenzo Torquati di Filippo, Gioacchino Silenzi di Antonio, Giuseppe Paolini 



Gente di e intorno al mare
All’indomani dell’unità d’Italia, la maggior parte della popolazione sambenedettese, come è noto, è impiegata 

quasi esclusivamente in attività marinaro-peschereccia o, tutt’al più, in professioni dell’immediato indotto. Gli 
uomini e le donne nel loro vivere quotidiano, con il duro lavoro, reggono l’economia locale più volte altalenante per 
effetto delle numerose tragedie del mare, con perdite di vite umane oltreché di mezzi, e con l’aggravio della situazione 
per via di eventi calamitosi o l’acuirsi del fenomeno migratorio. Nonostante ciò la marineria locale consolida la 
propria immagine in ambito nazionale e San Benedetto del Tronto – talvolta Sambenedetto – inizia ad imporsi anche 
grazie all’opera dei nostri pescivendoli dotati di carretto che avviano un vero e proprio sistema di approvvigionamento 
ampliando mano a mano le frontiere del territorio di mercato. Il pescato prodotto dai legni da pesca di Egidio Novelli 
inizia ad essere smerciato dai suoi fratelli, Giuseppe Antonio – detto Annoccò – e Domenico, in centri via via sempre 
più distanti dalla costa preferendo i luoghi dell’Appenninno centrale – varcando in alcuni casi i passi più impervi – 
alle mete più a portata di mano; seguiranno questi primi pionieri, Luigi Timperi di Francesco, Tommaso Pianella, 
Francesco Leoni di Simone detto Valiscià, Tommaso Melchiorri di Serafino, Emidio Rosetti di Domenico Antonio 
meglio noto come Secatò, Bernardino Cavicchia.

Differentemente, il mercato locale continua ad essere gestito da tutti gli altri: Michele Traini soprannominato 
Spaccazocco con suo fratello Gioacchino, Salvatore Angelini, Francesco Merlini di Placido detto Paciutto, Nicola 
Del Zompo di Francesco, Pietro Sabatini di Domenico, Pacifico Pulcini di Domenico, Nicola Paolini di Vincenzo, 
Pasquale Marchegiani di Nicola, Gioacchino Silvestri di Zaccaria, Carlo Leoni di Francesco, Gioacchino Angelini di 
Giovanni Battista, Carlo Torquati di Filippo, Taddeo Merlini di Francesco, Giuseppe Antonio Merlini di Domenico, 
Luigi Ficcadenti, Bernardino Alfonsi di Giuseppe, Domenico Melchiorri di Serafino, Pasquale Palma, Fortunato 
Velluti originario di Porto Recanati, Domenico Troli di Francesco, Giovanni Fiscaletti detto Zevà, Paolo Mangiola, 
Giovanni Libbi alias il Soldato, Pietro Paci di Pasquale con sua moglie Domenica Paolini, Pasquale Renzi di Nicola, 
Filippo Moretti di Benedetto, Domenico Antonio Libbi e suo figlio Davide, Serafino Troli di Francesco, Nicola 
Romani di Michele, Nicola Traini di Michele, Gioacchino Merlini di Giuseppe detto il Lupo, Michele Flammini di 
Domenico, Filippo Moretti di Giovanni Battista, Giuseppe Marinangeli di Angelo, Nazzareno Pulcini soprannominato 
Zar, Francesco De Angelis di Basso, Lorenzo Pilota di Pacifico, Amadio Lacchè di Antonio talvolta anche sbarzocco, 
Serafino Romani di Michele, Nicola Fiscaletti di Matteo detto Sparrone, i fratelli Pietro e Antonio Libbi di Domenico 
Antonio, Giovanni Merlini, Gabriele Piergallini di Giovanni Battista, Carlo Silvestri di Luigi, Filippo Sciarra di 
Nicola, Francesco Caselli di Giuseppe, Antonio Marchegiani di Pasquale, Ubaldo Merlini di Giovanni e Giovanni 
Spina con i figli Fiore, Antonio e Domenico, che presto abbandoneranno il padre per darsi al mare.

L’industria delle corde e della canapa raggiunge buoni livelli e permette di soddisfare le esigenze della 
classe armatoriale sia locale che forestiera. Accanto ad individui come Giuseppe Lattanzi di Pasquale, Carlo 

Pignati, Marco Merlini di Ciriaco e Marco Sciarra di Filippo, già appartenenti a famiglie che da tempo si erano 
dedicate al commercio di corde e canapa, abbiamo un consistente numero di uomini indicati come cordari che, viste le 
numerose richieste, vanno a monopolizzare la fornitura ai numerosissimi centri pescherecci del bacino dell’Adriatico 
e di altre coste e sono: Giuseppe Urbinati, i fratelli Gioacchino e Salvatore Urbinati di Pietro Paolo, Nicola Bartolini, 
Giuseppe Nico di Saverio, Filippo Urbinati di Bartolomeo, Gaetano Caffarini, in attività con suo fratello Francesco, 
Innocenzo Giuliani con i figli Antonio e Marco, Pietro Palestini di Nicola, Pietro Falaschetti, Domenico Rosetti e 
suo figlio Silvestro, Antonio Lattanzi di Pietro, Antonio Merlini di Basso, Giovanni Trevisani di Filippo Antonio, 
Nicola Palestini di Giuseppe; i canapini invece sono: Giovanni Merlini di Benedetto, Serafino Guidotti, Saverio 
Sgattoni, i fratelli Gaetano e Francesco Bianchini, Salvatore Pignati, Emidio Spina, Agapito Rosetti e suo figlio 
Filippo, Leandro Rosetti di Pasquale morto all’estero verso il 1890, Pasquale Merlini di Antonio, Gioacchino Paolini 
di Benedetto, Giustino Falaschetti di Antonio, Raffaele Nico di Filippo, Camillo Guidotti di Emidio, Romualdo 
Rosetti di Domenico, Raimondo Spina di Giacomo, Gioacchino Paci di Pietro, Raffaele Paci di Giuseppe, 
Pietro Lattanzi di Pasquale, Giovanni Battista Collini di Giuseppe, Filippo Palestini di Nicola e 
Antonio Assenti talvolta anche pescivendolo.

La tintura delle reti da pesca, attività necessaria per irrobustire le fibre, 
fatta eccezione per Domenico Spinozzi di Giuseppe, è esclusiva di individui 

originari del vicino Abruzzo nelle persone di Gennaro Scaramazza di 
Angeloantonio, nativo di Corropoli ed Emidio Sorgi, originario di Nereto, 
in attività con Francesco, suo figlio primogenito, mentre l’altro, Gaetano, 
si darà alla navigazione. Sul finire dell’800 a questa attività si dedicherà 
anche la famiglia Fiscaletti ramo Sparrò.

Le tessitrici: Vincenzetta Mascaretti di Pietro, Maria Marconi in Pulcini, Ernesta Del Zompo in Ricci, Giuseppina 
Magistrelli in Libbi, Annunziata Palestini in Romani, Maria Assunta Paci in Spaletra, Teresa Bollettini in 

Marinangeli, Domenica Ricci in Fiscaletti, Maddalena Moretti vedova di Nicola Marcelli, Luisa Latini in Contessi, 
Tomassina Trevisani in Liberati, Anna Saveria Mazza in Romani, Maria Colli in Spina, Nicolina Angelini in Patrizi, 
Matilde Contessi in Consorti, Maggiora Massetti in Balloni, Maria Liberati in Trevisani, Maria Capralini in Biondi, 

Teresa Fanesi in Brandimarti, Pasqua Matilde Romani in Spazzafumo, Maria Talamonti in Merlini, 
Annunziata Sciarra in Liberati, Carmela Paolini in Balloni, Faustina Trevisani in Malatesta, Maria 
Palma Liberati in Valentini, Francesca Traini in Spazzafumo, Chiara Angelini in Fanesi, Maddalena 

Novelli in Libbi, Pasqua Fiscaletti in Paci, Maria Orazi in Giorgetti, Beatrice Guidotti in Fanesi.

Le filatrici sono il numero più consistente: Irene Feliziani in Palestini, Teresa Spazzafumo in Lagalla, 
Lauretana Fidanza in Caselli, Vincenza Merlini di Ubaldo, Maria Molinari di Bartolomeo, Maria Pianella 

vedova Lagalla, Splendora Paolini in Silenzi, Elisia Re vedova Spagnolini, Rosa Mosca vedova di Pacifico Giostra, 
Anastasia Grossi, Serafina Guidi vedova Merlini, Elisabetta Scipi vedova Falaschetti, Maria Merlini vedova Palestini, 
Maria Lacchè, Clementina Palestini moglie di Natale Mascaretti, Angela Graziosa Novelli, Maria Angela Merlini 
in Palestini, Bernardina Falaschetti vedova Sciarra, Carolina Papetti vedova Renzetti, Maria Palestini in Marcelli, 
Pacifica Assenti in Sciarra, Clementina Sgattoni, Clementina Lagalla, Francesca Chiodi in Pompei, Virginia Massi 
in Guidotti, Anna Merlini in Maloni, Marianna Allevi in Scartozzi, Benedetta Biondi in Guidotti, Giacoma Brutti 
in Guidotti, Anna Paolini in Pandolfi, Rosa Palestini in Renzi, Lucia Pulcini in Palestini, Caterina Spina vedova di 
Vincenzo Vecchiola, Matilde Bruni in Offidani, Adelaide Grossi in Basti, Filomena Bracaletti in Basti, Anna Rosa 
Romani in Papetti, Paolina Montini in Iezzi, Maria Nicolai in Voltattorni, Carmelitana Patrizi vedova Pianella, Angela 
Dea Patrizi in Ricci, Domenica Patrizi vedova di Pacifico Bracaletti, Annunziata Traini in Marcelli, Maria Massetti in 
Merlini, Carolina Occhialini in Merlini, Matilde Mazza in Voltattorni, Annunziata Pignati in Palestini, Clementina 
Bergamaschi in Palma, Serafina Ricci in Moretti, Eurosia Palestini in Rosetti, Rosa Traini in Pulcini, Matilde Ricci 
in Del Zompo, Vittoria Marinangeli in Torquati, Maria Guidotti in Silenzi, Letizia Del Zompo in Paolini, Benedetta 
Napoleoni in Romani, Nicolina Ascolani in Romani, Marianna Tormenti vedova di Ciriaco Bracaletti, Maria Stella 
Albanesi in Guidotti, Lucia Spaletra in Guidotti, Clementina Cappelletti in Ricci, Rita Voltattorni in Lacchè, Carolina 
Paci in Merlini, Benedetta Chiodi in Paci, Marianna Calabresi in Trevisani, Teresa Piattoni vedova di Filippo Sciarra, 
Maria Collini in Patrizi, Giovanna Collini vedova di Luigi Paolini, Pasqua Tancredi in Paci, Teresa Olivieri vedova 
di Nicola Guidotti, Angela Rosa Spina vedova di Pietro Mazza, Annunziata Marcelli in Latini, Teresa Accurti in 
Balloni, Irene Natali in Malatesta, Vittoria Pignati in Di Carlo, Maddalena Contessi in Bruni, Mariangela Merlini in 
Pompei, Annunziata Biondi in Collini, Maria Fanesi in Sciarra, Aloisia Rosetti in Maccaferro, Amalia Trevisani in 
Pompei, Pasqua Balloni in Antonelli, Cecilia Trevisani in Spina, Annunziata Paci in Latini, Benedetta Urbani vedova 
di Luigi Assenti, Petronilla Napoleoni vedova di Giovanni Battista Consorti, Annunziata Marchegiani in Vecchiola, 
Costantina Biondi in Trevisani, Apollonia Liberati in Biondi, Maria Pompei in Palestini, Maddalena Paci in Olivieri, 
Emilia Rosetti in Re, Emidia Biondi in Maccaferro, Beatrice Trevisani vedova di Luigi Spazzafumo, Maria Palestini in 
Liberati, Maria Rosetti di Nicola, Elisabetta Lagalla in Illuminati, Anna Trevisani in Contessi, Teresa Giostra vedova 
di Alessandro Palestini, Amalia Mazza in Bruni, Francesca Magistrelli in Romani, Faustina Caffarini in Mosca, Rosa 
Magistrelli in Palestini, Angela Maria Novelli in Guidotti, Domenica Sansolini in Rosetti, Maria Sciarra vedova di 

Davide Virgili, Anna Paci in Balloni, Maria Massi in Merlini, Maria Urbani in Paci, Benedetta Sciarra in Pompei, 
Matilde Bruni in De Angelis, Angela Liberati in Paci, Barbara Spina vedova di Giovanni Battista Massetti, Maria 

Ameli in Lattanzi, Maria Fruttola Guidotti vedova di Nicola Spazzafumo, Maddalena Spina vedova di 
Domenico Tancredi, Serafina Biondi in Collini, Albina Collini in Tancredi, Maria Trevisani in Mazza, 

Domenica Trevisani vedova di Nicola Palestini, Maria Merlini in Calabresi, Maria Innocenza 
Romani in Palestini, Anna Rosa Sciarra in Mazza, Clementina Novelli vedova di Pietro 

Buttafoco, Benedetta Tremaroli vedova di Giacomo Piunti, Maddalena Sgattoni 
in Spaletra, Violante Silenzi in Bergamaschi, Emidia Sciarra in Prosperi.

Le pesciarole, caratterizzate dalla voce acuta in grado di incanalarsi 
lungo ogni vicolo sono: Maria Assenti in De Angelis, Annunziata Fidanza 

in Consorti, Maria Romani, Francesca Amadio vedova Grossi, Clementina 
Rosetti moglie di Francesco Rosetti pontoniere al Tronto, Clotilde Marinangeli 
vedova Libbi, Maria Merlini vedova di Nicola Marchegiani, Filomena 
Torquati in Papetti, Teresa Merlini vedova di Michele Romani, Concetta 
Scipi vedova di Luigi Liberati, Pasqua Bruni in Marinangeli, Maddalena 
Ricci in Rosetti, Angela Rosa Paolini vedova di Angelo Marinangeli, 
Tomassina Timperi in Merlini. 




